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Testo: 


Erano giorni che avevo perso le speranze di concludere con successo l’inchiesta N. 7628A3.


Mesi prima, mi avevano incaricato di fare luce sui delitti che insanguinavano i sottofondi dei nostri Ministeri. Ero rimasto esterrefatto per l’onore concesso a un agente come me. Pensai fosse legato al fatto che era necessario qualcuno con esperienza sia in compiti investigativi, sia abile in arti più pratiche.


Fui chiamato dal Ministro, ricevetti complimenti e promesse di promozione in caso di successo. Se mi fosse servito qualcosa, non avrei dovuto far altro che chiedere. Due giorni dopo l’inizio delle mie indagini quel Ministro morì, stroncato dal veleno di uno dei tanti avversari politici.


Nel frattempo i cadaveri spuntavano come pirati intorno a un cargo senza scorta, mentre gli indizi su chi fosse il colpevole erano più radi di un pianeta abitabile senza tecnologie di sopravvivenza. Da molto ormai non si parlava di altro tra i funzionari dei Ministeri e gli abitanti dei quartieri residenziali, dato che quei macabri ritrovamenti si erano spinti quasi al livello stradale, turbando i sonni dei lexodiani che preferivano ancora gli antichi sottopassaggi ai mezzi urbani stracolmi nell’ora di punta.


Ma alla marea di indizi che si accatastarono veloci sul mio tavolo da lavoro intasando le celle di memoria a mia disposizione e tutto il mio tempo di veglia e di sonno, seguì un mese di bonaccia in cui non un solo pettegolezzo giunse alle mie orecchie, facendo crescere in me un insostenibile senso di sconfitta.


Provai, dopo intere settimane di vane ricerche trascorse con alcune guardie di sicurezza nel dedalo di gallerie, a ricontattare gli agenti che mi avevano fornito gli indizi iniziali ma mi fu comunicato che gli operatori di livello Beta non erano disponibili perché coinvolti in operazioni segrete dall'altra parte di Lex V, da qualche parte nei Ministeri di Controllo dei Beni Comuni.


Chiesi altri rinforzi ma ebbi qualche recluta dell’Osservatorio Grigio solo per qualche giorno e, essendo sbarbatelli senza fegato, non mi furono d’aiuto.


Solo più tardi capii che quello sarebbe dovuto essere il primo campanello d’allarme, se fin da subito avessi intuito cosa si nascondeva dietro quell’improvvisa irreperibilità di fondi per una missione tanto altisonante, forse ora non sarei a questo punto.


Sconfitto, decisi di abbandonare l’incarico. Questa rinuncia, unita alla catasta di richiami per eccesso di zelo che avevo accumulato dal mio ingresso nell’Osservatorio, mi avrebbe di sicuro portato a una degradazione ufficiale, specialmente vista la nuova ondata di cadetti dalla scuola di formazione dell’Osservatorio Grigio, molto meno esigenti di me nei confronti dei propri informatori e con il grilletto meno pesante.


Avrei spiegato il mio fallimento al capo, non prima di aver ammorbidito il mio orgoglio con un po’ di alcool. Lasciai l’ufficio verso metà pomeriggio, dirigendomi a un chiosco poco lontano. Dopo aver acquistato per pochi Geld alcune pinte di Chibas e una bottiglia di un distillato Codwir dal nome impronunciabile e l’odore di mercaptano, iniziai a vagabondare per il primo livello interrato.


Ero depresso per il naufragio della mia inchiesta e infastidito per l’epilogo così deludente di una missione all’apparenza esaltate. Ancora adesso non so spiegare perché scelsi quella destinazione per il mio triste vagabondare, ma credo che fosse nato in me una specie di automatismo, dal momento che avevo trascorso settimane a girovagare per quei luoghi trascurando il mondo superficiale.


Ma ancora non sospettavo nulla. Ancora non sapevo nulla di cosa si nascondeva là sotto. E come avrei potuto?


Non devo divagare, avendo faticosamente riordinato le idee e i ricordi in un filo di perle sospeso tra l’abisso della follia e il deserto della dimenticanza.


Mi ritrovai solo, parzialmente obnubilato dall’alcool, a girovagare per i vecchi sottopassaggi che si ramificavano, secondo le mie rilevazioni e le leggende dei vagabondi, dal Ministero per la Difesa Planetaria sopra di me fino nelle profondità oscure del pianeta. Ricordo che per un secondo provai una strana sensazione, come se nell’oscurità rugginosa ci fosse qualcuno che mi stesse osservando, che stesse ridendo di me.


In quei momenti ero preda della fantasia, che mi faceva vedere quelli che avevo immaginato essere gli assassini: credevo che un esemplare di Kod di palude, adattatosi alle gallerie umide dei livelli più antichi, si fosse riprodotto e percorresse con la sua immonda progenie quei cunicoli alla ricerca di prede, dilaniando chi incontrava.


Ripenso ancora con un velo di nostalgia a quegli attimi di terrore, o meglio che all’epoca pensavo rappresentassero l’apice del terrore. Barcollavo impaurito nell’oscurità, cercando di ricordare le strade verso l’esterno, maledicendomi per aver avuto un’idea così stupida.


Mi convinsi di essere seguito, iniziando ad ansimare e portando la mano sotto il giaccone che tenevo aperto per gli sbalzi di calore dell’alcool. Svoltai un angolo e sbattei contro uno sconosciuto.


Entrambi trasalimmo terrorizzati, ma prima che il buonsenso da agente esperto quale mi ritenevo prendesse il sopravvento l’istinto di sopravvivenza fu padrone del mio corpo, facendomi evitare con una goffa scivolata un fendente che l’uomo mi aveva rivolto contro con un pugnale dalla lama luccicante. Esplosi due colpi di pistola nel suo petto a bruciapelo.


Avrei dovuto correre via, ero ancora in tempo. Sarei potuto non venire a conoscenza di ciò che scoprii dopo. Ma l’istinto militare vinse sulla paura dell’uomo comune.


Estrassi una retina bioelettronica e la indossai nel buio senza troppe difficoltà. Chiusi l’occhio rimasto scoperto godendo della vista migliorata grazie all’esaltatore di luce.


L’uomo che in uno scatto animalesco avevo abbattuto vestiva un lungo mantello nero, con l’interno di velluto porpora, anzi di stoffa di pessima qualità tinta di porpora. L’esterno dell’indumento era di banale finto cuoio.


Il volto dell’uomo era scarno e giallastro e i suoi abiti logori. A giudicare dal contenuto delle sue tasche era un ladruncolo: un elaboratore senza cella di memoria in argento e con un’incisione di una donna e il marito, alcune capsule di cristalli di Lààke, qualche Geld in pezzi troppo grandi perché fossero suoi, un pugnale di fabbricazione Codwir con la lama spuntata e alcuni monili, simili a spille.


Ne presi uno, osservandolo. Era in ferro, ritorto artigianalmente a sembrare un ghirigoro con al centro una pietruzza rossiccia. Gli sfilai il mantello e (se solo mi fossi fermato!) lo indossai, sperando di riuscire a controllarne meglio le lunghe tasche cucite malamente fino in fondo. Vi infilai una mano estraendo anche alcuni fogli su cui erano disegnati simboli che riconobbi subito.


Mentre il mio corpo di colpo percorso da brividi eccitazione, tremava in quella penombra gocciolante, la mente ricollegava quegli scarabocchi agli stessi che avevo trovato vicino ai corpi maciullati, mesi prima e analizzato con tanto ardore.


Per caso, per puro caso, mi ero imbattuto in qualcuno che sapeva qualcosa. Per settimane avevo percorso quei tunnel claustrofobici armato di scanner e sensori sperando di trovarvi indizi più precisi. Per colpa della mia stupidità mi ci ero perso, imbattendomi tuttavia in un’insperata svolta degli eventi.


Ancora non lo sapevo, ma a questo punto ero già condannato.


Immerso com’ero a riprendere il filo delle indagini rimaste invariate da mesi, di colpo una coppia di figure sbucarono di fronte a me da una delle tante gallerie. Rabbrividii, mettendo a fuoco le loro sagome quasi più scure dell’oscurità labirintica che mi circondava.


Non seppi cosa dire, considerandomi fregato.


“Devi essere nuovo… Cerca di trattenerti” disse uno dei due.


Poi presero il cadavere e lo nascosero in un angolo, sotto un raccordo di alcune tubature.


Tirai svelto su il cappuccio e, senza dire nulla, abbassai la testa in segno di ringraziamento.


I due fecero lo stesso, ricominciando a muoversi come se conoscessero bene quei luoghi. Afferrai il mio elaboratore, osservando come il localizzatore non funzionasse a causa delle profondità. Maledicendo la situazione, decisi di seguirli fingendo di andare nella loro stessa direzione.


Facendolo, firmai la mia condanna.


Avanzai nell’oscurità con i due ma senza dar loro motivo di credere che li stessi seguendo. Dal modo in cui avanzavano sembrava che non gli importasse di essere pedinati, io invece mi voltavo spesso indietro.


Ormai mi ero completamente perso, sapendo, dalle scansioni effettuate durante le mie ricerche, che quei tunnel si dipanavano per migliaia di chilometri. Provai a tenere a mente i punti di svolta e i passi tra una curva e l’altra. Percepii altre figure muoversi nei condotti, ma non persi la testa continuando a concentrarmi sulla scansione della lente a contatto bioelettrica. Stringevo il mantello, cercando di tenerlo ben chiuso affinché non si vedessero i miei abiti in ordine.


L’unica cosa che mi rinfrancava era il peso della pistola che mi sbatteva sotto l’ascella.


Di colpo persi i due.


Piccole fiammelle alimentate a gas brillavano ogni trentina di metri come oblò sulla fiancata di una nave lontana nello spazio profondo.


I cunicoli si erano fatti più luminosi e caldi, lasciando che si intravvedessero chiaramente le pareti su cui riconobbi i simboli e le scritte che conoscevo molto bene, avendoli studiati per il caso. Questi erano dipinti, su mattoni scuriti dal tempo, con molta più cura che non quelli scribacchiati in fretta con il sangue. Vi si distinguevano chiaramente lettere e parole anziché un unico scarabocchio, sebbene comunque non appartenessero a nessun alfabeto di mia conoscenza.


Nonostante il soffitto del condotto fosse vistosamente più recente, come scavato nella pietra, le pareti parevano di vecchie case in muratura e blocchi di pietra, come se stessi attraversando l’intrico buio e tortuoso dei viottoli di un antico paese.


Di colpo mi ritrovai in uno slargo simile a una piazzetta.


Ai bordi si intravvedevano i profili sprangati di alcune abitazioni dall’aspetto arcaico come quelle stilizzate sulle fiancate dei Ministeri. Davanti a me si profilava un edificio simile a un tempio o una delle antiche chiese, con colonne a difesa di un massiccio portone, rischiarato da due fiaccole.


Come poteva esistere un simile luogo al di sotto della brulicante e ordinata superficie di Lex V? Possibile che nessuno dei piani superiori sapesse di questi luoghi?


Forse le leggende dell’umanità figlia della terra erano vere, forse veramente là sotto si poteva trovare il punto zero. La prima costruzione umana, quella che ha originato tutte le altre, ora sepolta sotto infiniti strati di macerie e ricordi collettivi.


Mi avvicinai lentamente al portone. La luce delle fiaccole tremolò facendomi percorrere da un’altra scarica di adrenalina: anche volendo non mi sarebbe stato possibile tornare indietro con successo. Ormai avevo abbandonato ogni speranza, muovendomi più spinto dalla consapevolezza di non poter fare diversamente, che dalla volontà di scoprire qualcosa sul caso dei corpi smembrati.


Usai il battacchio di ferro fissato alla porta, notando i cardini lucidi di lubrificante. Spinsi avanti il bordo del cappuccio nascondendo ancora di più il mio volto.


Il mio bussare ebbe immediata riposta. Quando il portone si aprì e vidi davanti a me un vecchio magro e segaligno, un’ondata di terrore mi pervase.


Non avevo percepito alcun rumore, come se fosse stato lì immobile, in mia attesa.


Varcai la soglia entrando in una stanza dal soffitto basso, lo stile severo e con pochi scaffali in ferro con all’interno pergamene e manoscritti ammuffiti, il tutto era illuminato da candele.


Il vecchio mi sorrise con gentilezza, accrescendo in me il senso di disagio e trappola.


Allungò una mano quasi scheletrica, indicando i bordi di una scalinata che scendeva ulteriormente in basso. Mi affacciai vedendo che spiraleggiava verso il basso, in un tromba enorme in cui echeggiava un mormorio cadenzato, come una litania. Uno strano calore saliva da quell’apertura, riempiendomi il naso e la bocca di un vapore pesante e acidulo. Vidi sotto di me molti altri incappucciati scendere silenziosi.


Qualcuno bussò di nuovo e, dopo aver notato che il vecchio si muoveva con la silenziosità di uno spettro, decisi che non era quello il momento di tirarsi indietro. L’idea che forse non avrei mai più rivisto la luce del giorno, divenne una certezza. Iniziai la mia discesa verso quella profondità infernale.


Mi piacerebbe poter dire che ciò che vidi fu distorto dagli alcolici bevuti poco prima o dalla paura. Ma non è così. Nel groviglio di immagini che proverò a raccontare non c’è altro che la verità e la consapevolezza che sotto di noi si sta propagando una male antico e terribile.


Scendendo mi sforzavo di tenere la mente lucida ed elaborare una strategia d’uscita, anche se tutte le idee che facevano capolino si rivelavano in tutta la loro impossibilità man mano che la fine della scalinata prendeva forma.


A ogni passo mettevo a fuoco la folla di incappucciati che andava raccogliendosi all’imboccatura di una enorme caverna a una profondità di almeno cento metri al di sotto dei Ministeri di Lex V, orgoglio dell’Intesa Siderale, la più limpida tra tutte le organizzazioni umane.


O così almeno credevo allora.


Quando giunsi al termine, percepii un altro suono oltre al mormorio della massa di incappucciati in preghiera: un lamento sottile, vagamente metallico che rendeva l’intera situazione ancora più agghiacciante.


Notai che quel suono era modulato in modo troppo preciso perché fosse naturale e ne riuscii a individuare uno schema ripetitivo: quando quella terribile giaculatoria decresceva, lui aumentava di intensità e viceversa.


Respirai la prima boccata di quell’aria tiepida, riscaldata dalla massa di incappucciati, rischiando di svenire, come se fosse stato il respiro di un mostro innominabile.


La grotta che si rivelò davanti a me era ampia e si intravvedevano strutture decrepite, antichi altari attorniati da sdentate file di colonne rovinate dal tempo. Eravamo in quello che sembrava un santuario antichissimo, riportato alla luce in tempi relativamente recenti, a giudicare dagli scavi ancora in corso in alcune zone.


Gli incappucciati erano ovunque e notai come fossero loro a mormorare una litania che echeggiava nella grotta perforandomi il cervello.


Mossi lo sguardo intorno a me: sugli altari si trovavano i resti di molti esseri, di sicuro alcuni erano umani a giudicare dalle vesti stracciate a terra. La pietra chiara era macchiata da schizzi e colature di sangue recenti, ma a giudicare dal colore nerastro di molti di quei segni, doveva essere parecchio che si eseguivano macabri rituali.


Cercai di mescolarmi tra la folla senza defilarmi troppo, per non dare nell’occhio. Non vidi nessuna uscita. Molti, passando davanti agli altari, si fermavano a pregare in qualche assurda lingua.


Vidi che le colonne erano istoriate con scene antiche in cui esseri dalla forma umana ricevevano qualcosa da una qualche entità rappresentata come un enorme occhio stilizzato.


Le scene mostravano situazioni simili a quella che stavo vedendo con folle radunate intorno agli altari. Una vittima veniva colpita con qualcosa e dal suo corpo sembrava uscire una nuvola, al cui interno vi era un occhio simile all’altro ma più squadrato e più piccolo.


L’uomo che aveva effettuato il sacrificio sembrava prendere l’occhio ergendosi sugli altri come dominatore, sovrastato dall’occhio maggiore.


Mi voltai osservando in fondo e realizzai che avrei assistito al rito.


Su un grande altare al termine alla caverna vidi avvicinarsi alcuni uomini, anch’essi incappucciati, ma avvolti in mantelli completamente porpora. Uno di essi alzò le braccia e tutto il rumore cessò di colpo. Non ricordo esattamente cosa disse, assorto com’ero nel tentativo di dare anche solo una rapida occhiata a tutte le stranezze che mi circondavano, ma tra i mormorii convulsi che uscivano dai cappucci intorno me e l’eco della grande caverna, captai quanto bastava a farmi credere di stare impazzendo.


Si rivolse alla folla chiamandoli fratelli.


Disse loro che il grande piano stava prendendo forma, e che presto sarebbero usciti all’esterno, riportando la galassia sul giusto binario. Fece riferimento agli Antichi Padri, gli stessi che avevano costruito quei luoghi millenni prima, istruendo i loro predecessori.


Poi pronunciò quel nome: Tlaloc.


Prima pensai di non averlo capito, ma poi ne fui certo: Tlaloc era l’occhio, l’entità a cui tutto il santuario era dedicato, ciò a cui sacrificavano e per cui pregavano.


L’uomo estrasse un libro e mentre alle sue spalle venivano collocati alcuni massicci macchinari metallici. La folla esplose mentre da un punto che non vidi, uscirono alcuni uomini e bestie dai tratti esotici, tutti in catene.


Tremando, mi sforzai di guardare e non scappare o chiudere gli occhi. Capii che il rito era una sorta di estrazione e che speravano di trovare una qualche energia nei corpi degli uomini e degli animali.


L’uomo che aveva parlato iniziò una specie di invocazione cambiando voce, e mentre il mormorio ricresceva fino a farsi un ronzio inascoltabile, il primo uomo in catene fu buttato sull’altare. Sembrava di corporatura massiccia, forse più della media anche per un Kibarua, ma le catene poterono più dei suoi muscoli. Gli si avvicinò uno degli incappucciati porpora che sembrò conficcargli una serie di ferri nel petto, come degli elettrodi.


Attivarono i marchingegni dietro di lui che si accesero con una fiammata di scintille azzurrine e, mentre il ronzio di lunghe trombe di ferro suonate da altri incappucciati ricominciava la sua melodia, iniziò quel rito blasfemo tra le urla dell’uomo, le preghiere di quei folli e il crepitio dei macchinari elettrici che sfrigolavano dietro l’altare.


Non prendetemi per un debole.


In gioventù ho combattuto nella seconda guerra pirata, facendomi strada come sott’ufficiale, fino al mio ingresso nell’Osservatorio Grigio come sicario e agente operativo.


Pensavo che i miei nervi fossero robusti, dato che avevano già sperimentato la battaglia. Ma quella allucinata tranquillità e quella violenza primordiale, in quel luogo, mi atterrirono.


So bene cosa succede durante un crollo nervoso ma, come ho detto, ormai non avevo più speranze. La stanchezza e la paura non mi abbandonarono mai. Ciò che persi in quel momento fu la mia fiducia nell’uomo. Tutte le mie concezioni di giusto e sbagliato caddero miseramente abbattute dalla consapevolezza che mentre fuori l’umanità cercava di migliorarsi sempre di più, dentro di lei vivevano questi incubi. E non era possibile che nessuno là fuori non sapesse che sotto l’elegante pelle del più organizzato pianeta della galassia, vivesse un male così spaventoso.


Qualcuno sapeva e lasciava che ciò accadesse.


Tutto era una bugia.


Una sporca bugia sanguinante.


Vidi che vi era meno ressa alla mia sinistra e quindi, fingendo di volermi avvicinare, raggiunsi uno dei lati della grotta. Il rito continuava e, quando una estrazione andava a cattivo fine, causando quasi l’esplosione della vittima, subito un’altra veniva buttata sull’altare tra le invocazioni della folla, mentre il corpo maciullato della precedente spariva lasciando solo una scia di sangue sulla pietra biancastra.


Fu il più animalesco istinto di sopravvivenza a farmi muovere. Identificai un passaggio fino alla scala, e di colpo mi voltai, iniziando a camminare.


Tenevo bassa la testa, sforzandomi di non tremare, ma riuscivo a percepire gli scatti della mie mani a ogni battito del mio cuore. Sudore gelido mi gocciolava dal naso colpendo le dita raggrinzite in una morsa intorno ai lembi del mantello. Finalmente vedevo l'inizio delle scale.


Rinfrancato da quella vista accelerai, percependo alcuni sguardi alle mie spalle.


Iniziai la risalita. Ormai non sentivo più le mani.


Poi qualcuno mi afferrò il mantello. Pietrificato, mi voltai incrociando lo sguardo con quello dell’uomo. Lui non mi riconobbe. Altri due gli si affiancarono vedendo il mio sguardo contratto dalla paura. Uno fece per dirmi qualcosa, ma prima che le sue labbra spaccate dalla ripetizione ebete dell’invocazione senza pause si aprissero, avevo già estratto la mia arma, piantando tre colpi nelle fronti dei tizi che mi si erano avvicinati.


Vidi il corpo del Ministro delle risorse Planetarie cadere all’indietro, raggiunto subito da quello di un giovane vistosamente consumato da un qualche stupefacente, e da un normale uomo di mezza età.


Deglutii un nodo gelido, mentre la folla si voltava verso di me.


Centinaia di occhi invisibili mi fissavano dietro altrettanti cappucci neri.


Di colpo quella massa mi corse incontro urlando e io animato dal terrore iniziai a risalire gli scalini. Non seppi per quanto corsi ma alla fine raggiunsi la sommità, con i muscoli che mi sembrava pompassero acido puro a ogni movimento, mentre dietro di me era sempre più vicina la marea di umani.


Mi aggrappai al corrimano della scalinata, lasciandomi cadere sul pavimento della stanza da cui si accedeva alla scalinata.


Un volto urlante, scheletrico e corroso da tempo mi comparve davanti.


Mi ero dimenticato del vecchio. Come una mummia impazzita, cercava di graffiarmi con quelle dita come artigli. Lo respinsi buttandolo di schiena contro i primi inseguitori che si stavano affacciando. Istintivamente sparai il resto del caricatore nel mucchio di mantelli facendone cadere altri indietro, tappando per la cima delle scale e guadagnando altri secondi.


Qualcuno urlò di dolore e io abbandonai l’arma ormai scarica, puntando al portone.


Un incappucciato mi afferrò per il mantello facendomi cadere. Urlai isterico rotolando di schiena e iniziando a strisciare. Qualcuna delle unghie mi si spezzò, ma ne udii solo il suono. Altri cercarono di ghermirmi, strappandomi il mantello di dosso.


Mi rimisi in piedi e zoppicando puntai al portone.


Ormai mi sentivo in trappola e il mio corpo, nonostante fosse spinto al massimo dalla paura, dava segni di cedimento. Mi si abbassò la vista.


Mi lanciai contro la porta spalancandola, qualcosa scattò dentro la mia spalla, ma anche questa volta non percepii nulla. Mi voltai vedendo la marea degli inseguitori puntarmi furiosa. Con qualche fatica mi rialzai cercando di richiudermi il portone dietro, ma quando fui a un centimetro dal riuscire a serrarlo, qualcuno spinse vanificando i miei sforzi.


Puntai i piedi spingendo con tutto me stesso. Poi in un scatto di lucidità, presi una delle fiaccole ai lati dell’entrata e la lanciai dentro, facendola passare per l’apertura che si stava allargando sempre di più tra la struttura e la porta.  


Il liquido oleoso che serviva da combustibile per lo stoppino si sparse incendiando alcuni assalitori che, dimenandosi, fecero da tappo per gli altri.


Presi l’altra fiaccola.


Mi ritrovai nella piazzetta.


Mi mossi come un automa, cercando di ripercorrere i tunnel percorsi ore prima.


Ansimante mi infilai nell'oscurità. Oramai sapevo.


Là sotto, su quegli altari insanguinati avevo perso non solo la sanità mentale, ma anche la mia fiducia che ciò che facciamo lo facciamo per l’utilità dell’umanità.


Corsi ancora. Sentivo le loro urla echeggiare dietro di me, nei cunicoli polverosi. Senza sapere nulla di dove stessi andando, cercai di arrancare ma dopo una manciata di minuti, la fatica ebbe la meglio.


La torcia mi cadde, spaccandosi.


Il liquido si incendiò per un attimo sulle pareti e sul pavimento illuminando alcune sagome affamate e furiose alle mie spalle. Mi coprii il volto con le mani urlando, poi un attimo dopo le fiamme si estinsero. L’ultima cosa che ricordo sono le loro mani grifagne sul mio corpo contratto.


 


Nota al lettore: l’agente operativo F. T. Dagda è stato rinvenuto nel sottopassaggio 498E445 a pochi minuti dall’ingresso principale del Ministero della Pace Planetaria. Addosso non aveva nulla, a parte una incisione sul petto a forma di occhio stilizzato, probabilmente autoinflitta a causa di alcune unghie rotte trovate nella ferita, non ha alcun segno di violenza.


Mentalmente è ritenuto completamente instabile e in preda a un crollo psicotico. Attualmente è ricercato e classificato come aggressivo e pericoloso.
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